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Quattro medici sul banco degli imputati 
per aver trasfuso a migliaia di emofiliaci 
liquido ematico contenente il virus 
malgrado gli avvertimenti dei produttori Usa 

Mille sieropositivi e 256 morti dall'85 
Chiamati a testimoniare anche 2 ministri 
«Tutti sapevano» si difendono gli accusati 
Proteste fuori dall'aula: «Mitterrand assassino» 

Aids, contaminazione di Stato 
Inizia a Parigi il processo per lo scandalo del sangue infetto 
Quattro medici sotto accusa davanti al Tribunale di 
Parigi per lo scandalo del sangue contaminato dal 
virus dell'Aids, che ha ucciso 256 emofiliaci e conta
minato oltre mille persone. Il processo è stato subito 
sospeso nella confusione generale: l'aula era trop
po piccola per accogliere tutte le parti civili e i nu
merosi giornalisti presenti. Manifestazione di prote
sta fuori dal tribunale: «Mitterrand assassino». 

' • ' DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

QIANNIMARSILLI 

• • PARIGI. Qualcuno lo defi
nisce «il processo del secolo» 
per l'ampiezza delle sue impli
cazioni penali, scientifiche, eti
che, politiche. Sul banco degli 
imputali siedono quattro gran- " 
di notabili del sistema sanitario 
francese, ma i convitati di pie- ' 
tra sono i loro ministri «di tute
la», che saranno sentiti come 
testimoni. Le parti civili sono 
27, tutti emofiliaci con le loro 
associazioni. Anche tra di loro 
vi sono dei convitati di pietra: 
256, per la precisione, decedu- ' 
ti dopo die ne!l'85 subirono ; 

trasfusioni di sangue infetto da 
Aids. Oltre adcssi, più di mille 
furono i contaminati, oggi sie- ' 
ropositivi È uno scandalo di • 
proporzioni gigantesche e dai 
contorni estremamente incerti 
quello approdato • ieri alle 
13.30 nell'aula del Tribunale di 
Parigi. Si tratta di stabilire se e 
perché il Cnts (Centro nazio
nale di trasfusione sangui
gna), istituto che ha il mono
polio delle trasfusioni in Fran
cia, abbia consapevolmente 
distribuito plasma «improprio 
al consumo». -• -=•» 

Gli imputati sono Michel 

Carretta, 48 anni, direttore del 
Cnts fino all'anno scorso; Jean 
Pierre Allain, 43 anni, respon
sabile del dipartimento ncer-
ca; Jacques Roux, 69 anni, di
rettore generale della Sanità 
dall'81 all'85; Robert Netter, 65 
anni, incaricato del controllo 
del sangue al Laboratorio na
zionale della Sanità. ! primi 
due rischiano quattro anni di ' 
galera per falso, gli altri da tre 
mesi a cinque anni per manca
ta assistenza a persona in peri
colo. Come si vede, le conse
guenze penali non appaiono 
troppo importanti. Ma il pro
cesso potrebbe riservare nuo
ve sorprese, nuovi capi d'accu
sa. Sono attesi al varco soprat
tutto I politici: Edmond Hervé, 

• all'epoca segretario di Stato, 
oggi sindaco di Rennes e Geor-
gina Dufoix, che era ministro 
della Sanità e portavoce dell'e
secutivo, oggi priva di incarichi 

•di governo. Ambedue depor
ranno in veste di testimoni. 
,. Non verrà invece Laurent Fa-

bius, il loro primo ministre. Sa-
' ranno sentiti alcuni membri 
- del suo gabinetto, che all'epo-
• ca ebbero conoscenza di 

Una manifestazione antlQovemattva per le strade di Parigi, per l'apertura del processo sullo scandalo del sangue Infetto 

quanto stava accadendo. «Mi 
sento responsabile ma non 
colpevole», ha detto Georgina 
Dufoix. Una frase che ha dato 
fuoco alle polveri. Gli emofilia
ci e buona parte della stampa 
trovano che l'ex ministro so
cialista non possa cavarsela 
con questo genere di distinzio
ni. A lei e al suo ministro dele
gato spettava di vegliare sul si
stema sanitario. 

'l'ulto avvenne nel 1985. Il 
processo ncostruirà i momenti 
in cui l'Aids divenne un morbo 

riconoscibile e noti i mezzi del
la sua trasmissibilità. Già 
dall'84 la comunità scientifica 
intemazionale aveva stabilito 
che i prodotti sanguigni non ri
scaldati erano pericolosi. At
traverso di essi passava il virus 
dell'Aids, che Lue Montagnier 
aveva individuato nel febbraio 
dell'83. C'erano vaste zone 
d'ombra, ma non tali da impe
dire agli Stati Uniti, per esem
pio, di rendere obbligatorio il 
riscaldamento del plasma de
stinato alle trasfusioni. Più di 

una lettera, datata 1984, venne 
inviata dai produttori Usa a Mi
chel Garrotta. Ma da parte 
francese non vi fu risposta. Si 
continuava con il plasma fred
do. Soltanto l'8 febbraio '85 
Garrotta decise che «solo gli 
emofiliaci vergini» avrebbero 
avuto diritto a prodotti riscal
dati. Quattro mesi dopo lo 
stesso Garrotta avverti i «pub
blici poteri» del fatto che la me
tà dei quattromila emofiliaci 
francesi era ormai contamina
ta e che «tutti i nostri stock so

no infettati». Preparò però una 
strategia che mirava ad esauri
re, prima di impiegare i pro
dotti riscaldati, tutto il plasma 
infetto che si trovava in deposi
to. Perché? La sua linea di dife
sa consiste nel sostenere la 
perdurante incertezza scientifi
ca vigente in quell'anno. La 
realtà sembra più drammatica
mente pedestre: questione di 
conti, di giacenze da liquidare 
con profitto (il sangue si ven
de, salvo rimborso successi
vo), di sfiducia pregiudiziale 
verso le esperienze compiute ' 
all'estero. Michel Garretta. at
torno al quale ruota tutta que
sta infernale tragedia, sostiene 
oggi che tutti i responsabili po
litici e scientifici erano al cor
rente. «Io non sono stato più 
intelligente degli altri - aggiun
ge - è l'unica mia colpa». 

In effetti appare poco verosi
mile che i ministri «di tutela» 
nulla sapessero di quanto sta
va accadendo. Ma forse una 
spiegazione c'ò. Georgina Du
foix, ad esempio, era un ele
mento di punta del governo di 
Laurent Fabius. Era una socia
lista da prima linea: giovane, 
brillante, era anche speaker 
dell'esecutivo. Non è improba
bile che dossier di quel genere 
fossero indirizzati al suo staff 
tecnico. Dufoix faceva politica, 
più che amministrare. Non c'è 
alcun documento che dimostri 
che nell'85 il problema del pla
sma destinato agli emofiliaci 
fosse passato sul suo tavolo. Ci 
sono solo le parole dì Garretta: 
«Tutti sapevano». Ma nessuna 
carta ufficiale. Lo stesso di
scorso vale per Edmond Her-
vé, privo di competenze parti-

Giovedì al Bundestag infuocato dibattito suirinterruzione di gravidanza 

I crociati antiaborto premono su Kohl 
La Cdu prepara il ricorso all'Alta Corte 
I vertici Cdu giocano il tutto per tutto pur di impedi
re, giovedì, il voto del Bundestag a favore di una legi
slazione più liberale sull'aborto. Anche il partito di 
Kohl, dopo la Csu bavarese, fa sapere infatti che ri
correrà alla Corte costituzionale nel caso che vinca
no i «nemici della vita». Una violazione dell'impe
gno a rispettare la libertà di coscienza che fa il paio 
con le minacce della gerarchia cattolica. 

• • •-' "DAL NOSTRO CORRISPONDENTE •••• » 
PAOLO SOLDINI. 

• • BERLINO. «Sul diritto alla ' 
vita degli esseri umani non si. 
può decidere a maggioranza: | 
non può farlo un partito, né un " 
parlamento e neppure la chie- ;; 
sa». Insomma: il Bundestag '-
non dovrebbe neppure occu
parsi della questione aborto, 
perché non 6 sua competenza. * 
trattandosi di «una questione . 
di vita o di morte». Il cardinale 
Joachim Mcsner, arcivescovo ' 
di Colonia ha sparato ieri le ul- -
Urne (perora) bordate contro 
la prospettiva che il parlamen
to tedesco, giovedì prossimo. 

voti ' una ' regolamentazione 
dell'interruzione della gravi-
danza più liberale di quella at
tualmente in vigore nei Lànder 
occidentali della Germania. E 
l'eco delle cannonate si è sen
tito fin dentro la stanza dei bot
toni della Cdu di Bonn, dove la 
guerra santa delle gerarchie 
cattoliche desta preoccupazio
ni sempre più percepibili. E 
dove, per quanto si nesce a ca
pire, dovrebbe essere in corso 
una aspra contesa sull'oppor
tunità o meno di rimangiarsi la 
parola data, e cioè il non-inter

vento e la libertà di coscienza 
per i deputati, e di annunciare 
fin d'ora il ricorso alla Corte 
costituzionale nel caso che 
giovedì vinca il progetto di leg
ge più liberale. La Csu l'ha già 
fatto, ma i dirigenti cristiano-
sociali bavaresi, a differenza di 
quelli cristiano-democratici, 
non avevano mai preso l'impe
gno, formulato invece da Kohl 
in persona e ribadilo pochi 
giorni fa dal capogruppo par
lamentare Wolfgang Schauble, 
di rispettare il voto del Bunde
stag quale che (osse. Il dietro
front, stando alle dichiarazioni 
rilasciate ieri a un giornale di 
Berlino da uno dei vice di 
Schauble, la deputata Maria 
Michalk. sarebbe anzi già cosa 
fatta. 

La decisione 6 stata presa 
davvero, oppure si tratta del
l'ennesima manovra per con
vincere i «dissidenti» Cdu a non 
aggiungere i loro voti determi
nanti allo schieramento (Spd, 
Fdp, parte di Bilndnis 90) che 
sostiene il progetto più libera
le? Difficile dirlo nella confu

sione che regna in queste ore 
di vigilia di un dibattito parla
mentare che si preannuncia 
fra i più infuocati e carichi di 
conseguenze politiche della 
storia della Repubblica federa
le. Il Bundestag deve decidere, 
infatti, tra almeno sette diversi 
progetti, tutti vòlti a unificare la 
legislazione sull'interruzione 
della gravidanza, ancora diver
sa (ultima conseguenza giuri
dica della divisione tedesca) 
tra l'ovest della Germania, do
ve l'aborto è proibito in base al 
famoso paragrafo 218 salvo 
quattro precisi casi di prescri
zione medico-sociale, e l'est, 
dove invece esso 6 consentito 
fino al terzo mese di gravidan
za. Tra i diversi progetti l'unico 
che ha la possibilità di ottene
re una maggioranza è quello 
elaborato insieme, dopo un fa
ticoso negoziato, dai socialde
mocratici, i liberali e una parte 
dei deputati di BOndnis 90 
(l'altra parte é per una soluzio
ne ancora più liberale), che 
prevede la depenalizzazione 

dell'aborto nelle prime quattro 
settimane di gravidanza, pur
ché sia preceduta dalla con
sultazione di un medico fermo 
restando comunque il diritto 
ultimo della donna a decidere. 
Questo schema ha raccolto il 
favore di un certo numero di 
deputati Cdu (in maggioranza 
donne e quasi tutte dell'est) 
che gli assicura la maggioran
za necessaria. - - • 

Sulla carta, però, perché al , 
momento del voto bisognerà 
vedere. Da quando i Cdu «dis
sidenti» hanno annunciato l'in- " 
tenzione di votare a favore, nei ' 
loro confronti si è scatenata 
una campagna di minacce e di • 
pressioni tale da far dubitare ' 
per la tenuta della maggioran
za. Previsioni preoccupate so
no state formulate, ieri, dalla 
deputata Spd Inge Wettig-Da-
nielmeier e dalla liberale Uta 
WOrfel. Quest'ultima ha detto 
di temere che un «dibattito sul
l'onda delle emozioni» giovedì 
al Bundestag possa modificare 
i rapporti di forza. Ed è proprio 
sulle emozioni che stanno gio-

I giudici non ammettono limitazioni alla libertà di pensiero 

La Corte Suprema Usa: «È legittimo 
esibire svastiche e simboli razzisti» 
La Corte Suprema ha stabilito che non si può proibi
re per legge l'esibizione di simboli di odio razziale 
come la svastica o le croca in fiamme care al Ku Klux 
Klan. La sentenza, emessa all'unanimità, intende di
fendere il primo emendamento della Costituzione 
dall'ingerenza delle leggi statali. Tre anni fa la Corte 
aveva definito costituzionalmente protetto l'atto di 
bruciare la bandiera nazionale. 

I H WASHINGTON. ' Nessuna 
espressione . del pensiero -
neppure la più aberrante -
può essere limitata per legge. 
Questo è il senso della senten
za con cui, ieri, la Corte Supre
ma degli Stati Uniti ha dichia
ralo illegittima la normativa at
traverso la quale le autorità di 
St.Paul, in Minnesota, avevano 
proibito la pubblica esibizione 
di tutti i simboli capaci di «su
scitare in altre persone allar
me, rabbia o risentimento fon

dati sulla razza, il credo, la reli
gione o il sesso». Di tati simbo
li, due erano specificamente 
messi al bando dalle leggi cit
tadine: la svastica nazista e 
quella croce in fiamme con cui 
il Ku Klux Klan era solito ac
compagnare le proprie spedi
zioni di linciaggio contro i neri. 

Un atto di legittimazione di 
due tra le più sinistre ed odiose 
forme di razzismo? Non pro
prio. Nell'illustrare le ragioni 
della decisione della Corte -

decisione presa all'unanimità 
- il giudice Antonin Scalia ha 
infatti spiegalo come, lungi 
dall'approvare (o semplice
mente non condannare) il 
senso dell'esibizione di svasti
che o croci bruciate, la senten
za intenda piuttosto preservare 
il primo emendamento della 
Costituzione - quello che defi
nisce la libertà di espressione 
del pensiero - da ogni indebita 
interferenza delle automa sta
tali o locali. «Sia chiaro - sotto
linea la motivazione -: tutti noi 
pensiamo che bruciare una 
croce davanti alla casa di qual
cuno 6 un atto riprovevole. Ma 
la cittadina di St.Paul ha certo i 
mezzi per prevenire comporta
menti di questo tipo senza get
tare nel rogo anche il primo 
emendamento della costitu
zione». Ed aggiunge: «Il fatto 
che St.Paul intenda segnalare 
ai membri delle minoranze 
che non condona alcun di

scorso marcalo dall'odio raz
ziale, non giustifica una proibi
zione fondata su una selezione 
preventiva dei contenuti». Una 
tesi, questa, che come si è visto 
ha visto eccezionalmente d'ac
cordo tanto gli «ultra» conser
vatori della Corte - lo stesso 
Scalia, il cfiiefjustice Rehnquist 
e la recluta Clarencc Thomas -
quanto i cosiddetti «moderati» 
- Sandra O'Connor, Kennedy, 
White e Souter), quanto, infi
ne, gli ormai soltari giudici libe
ral - Blackmun e Stevens) -
sopravvissuti al «rinnovamen
to» propugnato da Reagan e 
Bush. 

Il caso in questione riguar
dava un diciassettenne che. 
processato per aver dato fuoco 
ad una croce davanti alla casa 
di una famiglia nera del vicina
to, si C appellato alla Costitu
zione. E ieri, come si 6 visto, la 
Corte Suprema gli ha dato ra
gione 

Sulla base di analoghe moti
vazioni, nell'89 e nel '90, il 
massimo organo giudiziario 
del Stati Uniti aveva per due 
volte garantito «protezione co
stituzionale» all'atto di bruciare 
la bandiera nazionale, susci
tando le vibrale proteste della 
destra conservatrice. Al punto 
che il presidente Bush - facen
dosi interprete dello «sdegno» 
di una consislentc parte del 
suo elettorato - aveva solenne
mente promesso di presentare 
un emendamento che specifi-
camcntC' proibisse gli oltraggi 
alla bandiera. 

Per quanto strano possa ap
parire, dunque, la decisione di 
icn è stata accolta dalla mag
gioranza degli esperti come un 
segnale che in qualche misura 
contraddice i più recenti orien
tamenti di destra della Corte. E 
che tende a rimarcare la su-
priontà delle garanzie della 
Costituzione sulle facoltà cen
sorie dei poten locali. 

colari in materia di sanità, se
gretario di Stato per nomina 
politica. Certo, avevano il do-

. vere oggettivo di sorvegliare i 
loro organismi tecnici. È per • 
questo che Georgina Dufoix ; 
distingue tra responsabilità e * 
colpevolezza. Lo farà anche il '• 
tribunale? È uno degli interro- -, 
gativi ai quali il processo dovrà ' 

' dare una risposta. La attendo
no innanzitutto gli emofiliaci e • 
le famiglie degli scomparsi. La 
attendono l'opinione pubblica -
e l'associazione di lotta al- • 
l'Aids «Act up» che ieri ha ma- . 
nifestato davanti al tribunale ' 
inalberando cartelli con -la 
scritta «Mitterrand assassino». -

Il caso del plasma contami
nato aveva cominciato a pren- > 
der forma nel 1986, quando al
cuni emofiliaci si erano costi-
tuiu parte civile. Nell'89 le 
compagnie di assicurazione • 
dei centri di trasfusione affiliati 
al Cnts offrirono agli emofiliaci ' 
lOOmila franchi (poco più di t 
venti milioni di lire) affinchè • 
s'impegnassero per iscritto a • 
rinunciare ad ogni azione giù- ' 
diziaria. Ma nel febbraio del • 
'90 una sentenza del tribunale ., 
di Parigi accordava oltre due \ 
milionidifranchiallavittimadi , 
una trasfusione contaminata. 
La stampa era già allertata. 
Mancava una prova, un pezzo ' 
di carta che dimostrasse che al ; 
Cnts si era stati consapevoli di! ' 
vendere sangue infetto. Lo tro- ' 
vò una giornalista dell'£oene- , 

' meni de jeudi nell'aprile del ; 
'91: era il rendiconto di una ; 

• riunione del 29 maggio dell'85. j 
, SI, igra/Kfccommisdellasanità •• 
• francese sapevano che quel ' 

sangue era infetto. • 

Helmut 
Kohl 

cando in queste ore i nemici 
della depenalizzazione. La 
dieta del Comitato centrale dei ' 
cattolici, che si è tenuta nei, 
giorni scorsi a Karlsruhe, ha of
ferto una tribuna formidabile -
alla crociata anti-aborto delle 
gerarchie. Non 6 mancata, a : 
dire il vero, qualche voce ra
gionevole, ma il tono hanno fi
nito per darlo i laici e i vescovi 
più agguerriti. Come il card. . 
Meisner, appunto, che ha toc
cato la corda più efficace per 
convincere Kohl e i vertici cri
stiano-democratici a reprime

re i «dissidenti» facendo bale-
, nare, tra gli applausi della Csu, 
l'ipotesi di un «vero partito cri
stiano» da contrapporre alla '! 
Cdu. Impegnatissimo nella sua 
battaglia l'arcivescovo di Colo- : 
nia non ha trovato il tempo di • 
rispondere a un deputato «dis
sidente» che gli ha chiesto do
ve fossero i suoi furori in difesa • 
della «vita non nata» quando, 
non tanto tempo fa, reggeva la ' 
diocesi di Berlino est senza ' 
aver nulla da obiettare contro : 
l'aborto praticato liberamente * 
nella ex Rdt. ; -,• ...,- -• • 

Carlo e Diana 
si separano... 
ma solo 
in privato 

Due «vertici di crisi» nel castello di Windsor e poi la decisio
ne è stata presa: Carlo e Diana (nella foto) condurranno vi
te separate, ma in pubblico manterranno una parvenza di , 
unione. La famìglia reale non può permettersi un altro divor
zio e, quindi, i principi di Galles, continueranno a fare il loro 
lavoro, lui di futuro Re, lei di futura Regina, ma non saranno 
più costretti, neanche durante i week-end a dormire sotto lo 
stesso tetto. Lo nvela oggi il quotidiano 'Daily Mail'. Il matri
monio era in crisi da anni, ma la pubblicazione della biogra- % 
fia «Diana, la vera storiì», scritta da Andrew Morton, ha acce- f 

leralo i tempi. Soprattutto perché Carlo - scrive «The Sun» • è • 
sicuro che, malgrado le smentite dell'autore, ad ispirare ' 
quelle 158 pagine di veleno che lo descrivono come un mo- " 
stro di egoismo e di arroganza, sia stata proprio la moglie. 
Poche ore dopo la pubblicazione dei primi estratti del libro, . 
Carlo è corso al castello di Windsor dalla madre e le ha detto " 
che ormai la separazione era inevitabile. ' 

Fidel Ramos 
proclamato 
presidente 
delle Filippine 

11 congresso filippino ha prò- , 
clamato ieri il generale Fidel 
Ramos presidente della Re- ' 
pubblica e l'attore Joseph ". 
Estrada vice presidente, re- ' 
spingendo il ricorso della 
candidata Miriam Defensor 

•^•""^^•••—"•^^^•~•"••" Santiago che ha attribuito la > 
propna sconfitta a frodi e brogli elettorali. Il presidente della ^ 
commissione congiunia congressuale sulle elezioni, Ronal- ! 
do Zamora ha definito infondata la protesta della Santiago '• 
che aveva chiesto il ricalcolo dei voti. La Santiago è giunta * 
seconda con appena 800 mila voli in meno rispetto a Ra
mos. • - - , . -. '„ i ., , -,v • 

Autentici 
iresti 
di Nicola II 
e della zarina 

Gli specialisti incaricati di 
studiare i resti di nove perso
ne ritrovati l'estate dell'anno 
scorso nei pressi di Ekatenn-
burg, hanno accertato che 
tre degli scheletri sono quelli 
dello zar Nicola II, sua m o 

—^-^—mmm^—^—m glie Alessandra ed il medico • 
personale Serghiei Botkin. Lo ha annunciato ieri in una con- • 
ferenza stampa Aleksandr Blokhin, vicepresidente del Con
siglio regionale locale e capo della commissione incancata 
delle indagini. Lo zar fu messo a morte con tutti i familiari ' 
nellanottetraill6eiri71ugliodell918. ,,, •,.. „-:»,/ 

Londra '•-.' 
«L'embargo Orni 
sulle armi 
è stato violato» 

Un sistema facile da ingan
nare. Per vendere armi in 
Gran Bretagna basta presen
tare l'ordinativo al ministero , 
del commercio. Nessuno ve-
rificherà se quello che viene 
indicato nella richiesta corri-

^ • ^ ^ ^ ^ ^ ™ " ™ ^ ™ ^ ^ ~ sponde veramente al desti
natario. Con questo criterio, secondo The indipendent oltre 
40 imprese britanniche avrebbero violato negli ultimi cinque • 
anni l'embargo Onu sulla vendita di armi, rifornendo paesi i 
in guerra, l'Irak, la Libia e i guerriglieri Tamil. Un emissario ' 
del quotidiano avrebbe sperimentato direttamente il sistema ; 
per aggirare le regole, fornendo al ministero un certificato 
falso e facendo giungere ai funzionari una segnalazione cir- ' 
ca la sua possibile falsità. Ma il ministero non ha bloccato, 
l'ordine. > , , , , , . ; . , < . ' • 

Antartide 
Scioperano 

li scienziati 
russi 

I ricercatori russi impegnati 
nell'Antartico in cinque di-

. verse -stazioni scientifiche 
g l i S c i e n z i a t i ' hanno incominciato ien uno 

sciopero a tempo indetcrmi-. 
nato per aumenti salariali e 
pagamenti in valuta «forte». Il " 

"""• loro portavoce, Igor Soshni-
kov, ha dichiarato che i 126 scienziati continueranno a com- ; 
piere il proprio dovere ma non invieranno i risultati alla ba
se. Un ricercatore polare attualmente ha un salario di 6.000 
rubli mensili (circa 70 dollari) mentre in Russia il salario mi- ; 
nimo è di 900 rubli (circa 10 dollari). » • ,t ;.-;, :,•'•„„•, i> 

Sanzioni Onu •':•• 
Parigi sorveglia 
Libia 
e Jugoslavia 

L'aeoronautica francese ha 
effettuato alcune missioni 
nei pressi delle coste libiche 
e jugoslave con aerei-radar 
«awacs» per verificare se le '• 
sanzioni decise dalle Nazio-
ni Unite nei confronti dei ' 

^"™~™'*"•"•""^•—•"••••— dUe paesi vengono rispetta
te. Lo hanno reso ne do ieri a Parigi fonti dell'aeronautica • 
francese, senza precisare quante missioni sono state effet- . 
tuate. «Sono missioni puntuali, che si svolgono al di sopra ; 
delle acque intemazionali - hanno spiegato le fonti - sono 
iniziative indipendenti e sono tra le prime missioni che i no- : 
stri Awacs, operativi da alcune settimane soltanto, hanno ef- •' 
fettuato». •• • •-r- • •--" --'" - -* 

VIRGINIA LORI 

Usa, vigilia tempestosa della sentenza contro il boss 

«Ho condannato Gotti per paura» 
Giurato ritratta il verdetto 
«L'ho condannato ma per paura». Uno dei giurati che 
ha emesso il verdetto contro il boss della mafia ne
wyorchese, John Gotti, ha confidato al Daily News dì ', 
averlo fatto per timore delle autorità governative. Sul-, 
l'eco del clamore suscitato dalla vicenda, gli avvocati '-
di Gotti hanno chiesto un rinvio della sentenza. Ma il r 
giudice è deciso: il verdetto sarà pronunciato oggi. «Il ' 
giurato ha avuto paura di Cosa nostra». - - • 

••NEW YORK. «Il giudice e di
versi giurati avevano dei pre
concetti. John Gotti non ha 
avuto un processo equo». Alla 
vigilia della sentenza un mem
bro della giuria ha fatto pubbli
camente marcia indietro. Edo- -
pò aver votato la condanna del • 
boss di Cosa nostra, numero 
uno della potente famiglia dei 
Cambino, e del suo braccio 
destro Frank Locaselo, ha con
fidato a due giornalisti del Dai- • 
fy News di essere stato spinto a 

farlo dalla paura. Paura del 
giudice, degli altri giurati, delle 
autorità governative e giudizia
rie. •>.' . •-._ , • • 

«In verità - ha detto quello 
che è stato definito come il 
giuralo numero 12-credoche 
sia per Gotti che per Locaselo 
non siano state presentate pro
ve di colpevolezza al di là di 
ogni ragionevole dubbio». Ed 
ha aggiunto, a riprova del cli
ma viziato che a suo avviso ha 
portato al verdetto, che una si

gnora membro della giuria era 
sposata con un ex agente della 
Fbi e che un altro giurato ha 
parlato del processo prima ,' 
che questo " fosse concluso, , 
contrariamente a quanto stabi
lito dal giudice. . . 

Dichiarazioni, ' quelle / del 
giurato numero 12, che hanno 
fatto un gran clamore sulla 
stampa, ma che non sembra- * 
no aver spostato di una virgola -
la posizione processuale di • 
Gotti. Il giudice Leo Glasser ha 
confermato che pronuncerà la 
sentenza alle 9 e trenta n pun
to di questa mattina. Gli avvo
cati del boss contano però al- ' 
meno in un nnvio, in attesa . 
che il magistrato chiarisca la 
vicenda, o addinttura, come 
ha chiesto uno dei legali di 
Gotti, sperano nel ritiro del giu
dice dal processo. . . -

. Ipotesi, quest'ultima, che se ' 
confermata dai fatti, non po
trebbe che consolidare la fama ; 
del boss, passato indenne tra 
le insidie giudiziarie della sua 

folgorante e sanguinaria car-
' riera per raggiungere la vetta 
dell'organizzazione mafiosa, ™ 
al punto da essere ribattezzato '" 
Don «Teflon» - corno il mate- ' 
riale delle pentole antiaderenti •' 
- per la sua resistenza agli at- ' 
taechi. t- ; .,,'.'., .,MI ,v_v 

Se invece, come credono al 
palazzo di giustizia di Brook-
lyn, la sentenza verrà ugual
mente pronunciala, non potrà ' 
che essere durissima. Gotti, nel — 
processo conclusosi il 2 apnle ; 
scorso, è stato riconosciuto 
colpevole di 5 omicidi, tra cui '.-• 
anche quello del numero uno ) 
della mafia newyorchese, Paul ì 
Castellano, finito da una raffi
ca di mitra nell'85 mentre usci
va da un ristorante. Don «Te
flon» prese il suo posto, siglan- r 
do con il sangue la sua scalata 
al potere. E l'ex procuratore di . 
New York, Rudolph Giuliani, r 
non ha dubbi che ci sia il suo 
zampino anche nel pentimen- ' 
to tardivo del giurato numero 
12. 


